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Il Mezzogiorno nella politica generale del dopo-Euro

Una premessa: il contesto europeo e il Mediterraneo

La prospettiva dell'Unione Europea è dominata soprattutto da tre eventi.

1)
Il primo, a scadenza più ravvicinata, cioè dal gennaio 1999, è l'unificazione monetaria.
La nuova prospettiva europea

2)
Il secondo è la riforma dei fondi strutturali per il periodo di programmazione 2000-2006.


3)
Il terzo è l'allargamento a nuovi paesi. Si prevede che i cinque paesi candidati dell'Europa orientale (Estonia, Polonia, Ungheria, Repubblica Ceca, Slovenia) faranno il loro ingresso formale nell'Unione a partire all'incirca dal 2002-2003. Ma verso di essi l'Unione dovrà da molto prima, e cioè nel periodo di transizione, impegnarsi per sostenerne lo sforzo di adeguamento agli standards e alle regole comunitarie già in vigore.


Per quanto riguarda la moneta unica non c’è molto da aggiungere a quanto è stato più volte ripetuto. L'abolizione del cambio tra le monete degli stati membri, e dei rischi e dei costi ad esso connessi, assicurerà all'economia europea grandi benefici: per i consumatori, maggiore concorrenza di qualità e di prezzo nel mercato dei beni e dei servizi; per i produttori, minori costi delle forniture e maggiori economie di scala. Con la moneta unica si avrà dunque un maggiore sviluppo del mercato interno europeo e una maggiore competitività delle produzioni europee sui mercati esterni.
I vantaggi dell'unificazione monetaria

Ma tali opportunità saranno offerte all'economia europea nel suo insieme. Non è affatto detto che tutte le regioni saranno in grado di coglierle nella stessa misura. Anzi, l'eliminazione dei cambi intracomunitari esporrà ciascuna economia regionale dell'U.E. ad una maggiore concorrenza da parte di tutte le altre non solo nell'offerta di prodotti, ma anche nell'offerta di fattori di localizzazione per le attività produttive: le conseguenze saranno una concentrazione delle nuove attività e una dislocazione di quelle esistenti verso le regioni che offrono fattori di localizzazione più vantaggiosi. Se il Mezzogiorno non fosse fra queste, ne subirebbe pesanti conseguenze negative.
I rischi derivanti dalla maggiore esposizione alla concorrenza intracomunitaria

È probabile che anche la riforma dei fondi strutturali, che è il secondo evento che si prospetta nell'immediato futuro dell'Unione, non tenderà a favorire il Mezzogiorno. Secondo le proposte della Commissione l'incidenza sul prodotto interno comunitario delle risorse che saranno destinate nel sessennio 2000-2006 ai fondi strutturali e al Fondo di coesione (dal quale il Mezzogiorno è escluso) dovrebbe restare immutata sul livello dello 0,46% che sarà raggiunto alla fine dell'attuale sessennio di programmazione. In valore assoluto a prezzi costanti 1997 tali risorse dovrebbero passare da 200 miliardi a 275 miliardi di ECU, ma di questi, 45 dovrebbero essere destinati a sostenere nel periodo di preadesione il processo di adeguamento dei nuovi paesi alle condizioni richieste per l'ingresso nell'Unione.
La riduzione delle risorse dei Fondi strutturali

La Commissione ha inoltre proposto di ridurre la quota di popolazione destinataria degli interventi di politica regionale dall'attuale 51% al 35-40% della complessiva popolazione dell'U.E. A questo fine le regioni ammesse agli interventi diretti all'obiettivo 1 sarebbero selezionate mediante un'applicazione molto più rigorosa che nel passato del criterio che il loro PIL procapite debba essere inferiore al 75% del PIL procapite medio dell'Unione. L'orientamento della Commissione è anche a favore di una piena coincidenza tra le aree destinatarie degli interventi dei fondi strutturali e quelle per le quali sono ammessi dal Trattato incentivi in deroga alle regole generali poste a tutela della concorrenza. Ciò potrebbe significare l'esclusione dagli aiuti di alcune regioni meridionali – oltre l'Abruzzo, il Molise e forse la Sardegna – qualora risultasse che il loro PIL procapite avesse superato il 75% della media dell'Unione.
La possibile uscita di alcune regioni meridionali dall'obiettivo 1

Infine, l'orientamento della Commissione, in nome del principio di sussidiarietà, è favorevole a un maggior decentramento agli Stati nazionali e alle Regioni della gestione dei fondi, decentramento che sarebbe però accompagnato da un più severo controllo sulla loro utilizzazione. 
La tendenza verso il decentramento della gestione dei Fondi

Tutto ciò non può che rendere ancora più urgente il recupero di efficienza nella gestione pubblica delle più limitate risorse che saranno disponibili.


Il terzo evento che caratterizzerà il futuro dell'U.E. è l'allargamento a nuovi Paesi. Come l'unione monetaria, così anche l'allargamento porterà vantaggi all'economia dell'U.E. nel suo insieme. I paesi entranti sono tutti a basso costo del lavoro: il loro ingresso significherà dunque per l'economia dell'Unione disponibilità di input più a buon mercato, e per questa via farà aumentare la competitività delle produzioni europee verso il resto del mondo. Essi sono anche impegnati in grandi programmi di modernizzazione e di sviluppo, e grandi saranno quindi le opportunità di investimento che tali programmi offriranno alle imprese di tutta l'Unione.
I vantaggi derivanti dall'allargamento ad Est dell'U.E.

Ma per il Mezzogiorno il loro ingresso significherà anche dover fronteggiare all'interno dei confini dell'Unione la concorrenza di nuove aree che, soprattutto grazie al minor costo del lavoro, possono offrire maggiori convenienze per la localizzazione di nuove attività e per la delocalizzazione di quelle esistenti. L'economia del Mezzogiorno è caratterizzata da una specializzazione molto simile a quella che questi paesi hanno o possono rapidamente sviluppare.
La concorrenza diretta tra Mezzogiorno e futuri membri dell'U.E.

Nell'industria meridionale è elevato il peso delle produzioni a basso valore aggiunto e con basse barriere all'entrata, nei settori tradizionali, quali il tessile e l'abbigliamento, il cuoio e le calzature, il legno e i mobili. Finora queste produzioni hanno potuto svilupparsi nel Mezzogiorno sfruttando una domanda in espansione e, in non pochi casi, operando nel sommerso. Sono invece relativamente poche le imprese che hanno puntato con successo sulla innovatività e qualità del prodotto e sulle fasce alte di mercato. In prospettiva quote crescenti del mercato dei prodotti non particolarmente innovativi e di qualità non elevata saranno conquistate dai paesi a basso costo del lavoro, compresi quelli candidati a entrare nell'Unione. Verso di essi tenderanno in ogni caso a decentrarsi le fasi più semplici del ciclo produttivo, quelle a maggiore intensità di lavoro a non alta specializzazione.
Le caratteristiche della specializzazione produttiva meridionale

Ciò significa che per il Mezzogiorno si pone un'esigenza non solo di espansione, ma anche di mutamento nella specializzazione della sua base produttiva.


Considerazioni non dissimili possono farsi intorno allo sviluppo dei rapporti euromediterranei, ai quali si suole spesso attribuire un ruolo decisivo per le prospettive del Mezzogiorno. Tale sviluppo è nell'interesse dell'intera Europa, perché è sulla sicurezza dell'intera Europa che incombono gli effetti dell'instabilità politica e della sovrappopolazione dei paesi dell'altra sponda del Mediterraneo. L'apertura del mercato unico europeo alle importazioni da questi paesi, la localizzazione in essi di iniziative di imprese europee in settori e fasi produttive ad alta intensità di lavoro, il sostegno finanziario e la cooperazione tecnica ai loro progetti di sviluppo economico potranno contribuire in misura determinante alla loro stabilizzazione politica e demografica e offrire all'economia europea nuove opportunità di iniziative e di investimento.
I rapporti euromediterranei: nuove opportunità…

È però dubbio che il Mezzogiorno possa trarre da tali opportunità vantaggi maggiori di altre regioni europee economicamente e tecnologicamente più sviluppate. Potrebbe anzi temersi che nel breve-medio periodo le importazioni dagli altri paesi mediterranei possano creare difficoltà di collocamento all'agricoltura e all'industria tradizionale del Mezzogiorno.
e maggiore esposizione alla concorrenza

Il Mezzogiorno potrà trarre indubbi vantaggi anche nel breve-medio periodo dall'intensificazione del traffico mediterraneo, che crea importanti possibilità di valorizzazione del sistema portuale meridionale e delle iniziative ad esso connesse: tale traffico, tuttavia, è oggi (e sarà ancora nel prossimo futuro) alimentato da rapporti commerciali intercontinentali e intraeuropei molto più che da rapporti commerciali tra le due sponde opposte del Mediterraneo.
Le prospettive relative al traffico commerciale mediterraneo

Il partenariato euromediterraneo offre dunque occasioni, ma crea anche problemi al Mezzogiorno: e le occasioni potranno essere colte solo nella misura in cui i problemi saranno affrontati con successo.


Per fronteggiare le prevedibili conseguenze della moneta unica, della riforma dei fondi strutturali e dell'allargamento dell'U.E. sarebbe stata dunque necessaria un'intensificazione delle politiche volte ad aumentare la convenienza localizzativa nelle regioni meridionali. Invece, proprio negli anni successivi al Trattato di Maastricht sul Mezzogiorno sono venuti a gravare una prolungata interruzione dell'intervento pubblico, un aumento del costo del lavoro a seguito dell'abolizione degli sgravi contributivi, una crisi grave del sistema creditizio, una ancora non superata situazione di inefficienza amministrativa e di insicurezza pubblica. Tutte circostanze che hanno inciso negativamente sulla convenienza a investire sul suo territorio.
I cambiamenti nella prospettiva europea e le politiche nazionali degli ultimi anni

Anche all'intervento pubblico per le aree depresse è stata applicata la severa disciplina imposta dall'impegno di risanamento finanziario e dalla necessità di rispettare i parametri di Maastricht. Il ventaglio degli strumenti e delle misure utilizzabili di intervento è stato inoltre assoggettato ai limiti derivanti da un più rigido controllo della loro compatibilità con le regole di concorrenza iscritte nei Trattati dell'Unione. Entrambi i vincoli, quello finanziario e quello della concorrenza, avrebbero potuto favorire l'efficienza della spesa rispetto all'obiettivo dello sviluppo competitivo delle aree depresse. 
I vincoli imposti dal risanamento finanziario alle politiche per le 

aree depresse

Invece, le amministrazioni ordinarie centrali e regionali, divenute titolari esclusive dell'intervento nelle aree depresse, si sono dimostrate nella maggior parte dei casi incapaci di una buona programmazione e di un utilizzo tempestivo delle disponibilità spendibili, disponibilità peraltro costituite per quasi la metà da apporti dei fondi strutturali comunitari, che per l'inefficienza delle nostra amministrazioni si è rischiato in parte di perdere. È vero che non solo per l'Italia, ma per tutti i paesi dell'obiettivo 1 si sono posti problemi di adattamento delle strutture e delle procedure amministrative alle modalità di gestione dei Quadri Comunitari di Sostegno. Ma è anche vero che in Italia tale adattamento ha incontrato gli ostacoli maggiori con la conseguenza che la programmazione degli interventi è stata di qualità peggiore, la realizzazione più difficile, più ampia la portata delle "riprogrammazioni" necessarie a garantire l'assorbimento delle risorse comunitarie.
Le difficoltà nell'utilizzare le risorse disponibili

Vi è anche da rilevare che da parte della Commissione Europea, mentre estremamente oculato è stato il controllo sulla compatibilità delle misure nazionali di politica di sviluppo con le regole comunitarie, piuttosto carente è stata invece l'azione di impulso e di coordinamento di tali misure: l'unico importante tentativo operato in questo senso, il cosiddetto piano Delors, è rimasto del tutto privo di effetti.
Carenze dell'azione comunitaria nel promuovere politiche nazionali di sviluppo

L'obiettivo finale dello sviluppo resta sostanzialmente affidato alle politiche nazionali. Esse sono tenute a rispettare i vincoli di stabilità e le regole di concorrenza stabiliti in sede europea; ma ad esse soprattutto competono gli impegni necessari perché il rispetto di tali vincoli e regole costituisca non un ostacolo, ma una premessa allo sviluppo del reddito e dell'occupazione.


A questo fine certamente non inutili sarebbero una discussione e una verifica serena della compatibilità dell’interpretazione che in sede di Commissione Europea si tende a dare alle norme dei Trattati attinenti a tali vincoli e regole con l’obiettivo della coesione, con particolare riferimento all'ammissibilità di misure di attenuazione degli oneri fiscali e parafiscali gravanti su tutte le imprese, non solo su quelle nazionali, operanti nelle aree con una rilevante disoccupazione strutturale.
Gli sgravi contributivi

